
POLITICA INTERNA 

Finanziaria 

Da lunedì 
in aula 
alla Camera 
• • ROMA. Quasi sessanta 
ore per la discussione e l'ap
provazione della Finanziaria, 
diciatto per dibattere e votare 
Il bilancio 1988. È la proposta 
che il presidente della Camera 
Nilde lotti avanza in una lette
ra al presidenti dei gruppi par
lamentari. Una decisione in 
proposito sarà presa domani 
dalla Conferenza del capi
gruppo di Montecitorio. Se
condo la proposta della lotti, 
Il dibattilo sulla legge finanzia
rla dovrebbe Iniziare lunedi 
prossimo alle ore 16 per con
cludersi nella mattinata di gio
vedì 28 gennaio, dopo cin
quantotto ore di discussione 
effettiva Nel dettaglio, sareb
bero riservati alla discussione 
Sienerale del provvedimento 
e sedute del 18, del 19 e del 
20 mattina, per un totale di 
circa venti ore. Dal 20 pome
riggio si passerebbe all'esame 
deisingoll articoli, fino a mar
tedì 28. La mattinala di mer
coledì 27 gennaio sarebbe oc
cupala dalle dichiarazioni 
conclusive del gruppi e dal vo
lo finale. U discussione del 
bilancio dello Slato inizereb
be subito dopo per approdare 
Ire giorni più tardi, sabalo 30 
gennaio, al voto. 

Intanto per stamane è in 
programma a Montecitorio 
una riunione dei capigruppo 
della maggioranza proprio 
per esaminare la via da segui
re sulla Finanziaria. A pro
muovere l'Incontro sarebbe 
slato II capogruppo socialista 
De Michells. 

Nicolazzi: 
«Non intendo 
dimettermi» 
M ROMA. È stata convocata 
per venerdì prossimo la Dire
zione socialdemocratica, che 
dovrò discutere della convo
cazione del congresso straor
dinario, «Non si parlerà certo 
delle dimissioni del segreta
rio-, si è affrettato a precisare 
Franco Nicolazzi. La Direzio
ne del Psdt rlnvlera comunque 
al Comitato centrale, che do
vrebbe tenersi verso la line 
del mese, la scelta definitiva 
sul congresso straordinario. A 
padre di Nicolazzi non sarà 
comunque In discussione la li
nea politica dell'«allernatlva 
riformista-: «Quelle scelte per 
me sono valide, e non vado al 
congresso per cambiarle!, 

Di diverso parere l'ex allea
to Filippo Carla; Il capogrup
po alla Camera ha sostenuto 
la necessità di «correggere 
una linea penalizzata dura
mente dagli elettori». Il partilo 
dovrebbe ritornare sulle sue 
«posizioni tradizionali», ab
bandonando una politica che 
•colloca II Psdl a sinistra del 
Psl, quasi che tosse un novello 
Pslup». Pierluigi Romita, della 
minoranza interna, rincara la 
dose denunciando 
('•ammucchiata» che oggi ca-
rallerlzza II gruppo dirigente e 
che ha portalo a «disastrosi ri
sultali». Il congresso straordi
nario «diventa indispensabile 
ed urgente per ridare immagi
ne e funzione politica» al Psdi. 

La clamorosa bocciatura Un giallo sul pronunciamento 
alla Camera del decreto Gescal di De Mita: risulta che 
dichiarato incostituzionale si è astenuto, ma lui dà la colpa 
con 255 a favore e 155 contrari al pulsante elettronico 

Il governo va sotto di 100 voti 
Un tonfo, Per la maggioranza e il governo è stato 
davvero un martedì nero. Con 255 voti contro 155, 
la Camera ha bocciato il decreto di Capodanno 
che conteneva il dirottamento dei fondi ex Gescal 
dalla costruzione di case verso un fantomatico fon
do per l'occupazione. Poche decine di minuti pri
ma l'aula (con solo 55 voti contrari) aveva negato 
i requisiti costituzionali al decretone fiscale. 

GIUSEPPE f. MENNELLA 

• i ROMA, Entrambi 1 decreti 
varati dal governo atta fine del 
1987 per anticipare o modifi
care la manovra di politica 
economica impostata con la 
legge finanziaria sono stati 
bocciati dall'assemblea di 
Montecitorio per Incostituzio
nalità: mancano cioè i requisi
ti di straordinaria necessità e 
urgenza per ricorrere alta de
cretazione. E caduto - come 
programmato - il decretone 
fiscale. Ma è franato anche -
nonostante un faticoso accor
do raggiunto poche ore prima 
fra I partiti della maggioranza 
- il decreto con il quale il go
verno prorogava al 1992 le 
trattenute ex Qescal sulle bu
ste paga, finalizzandone una 
parte ad un non meglio iden 
tificato fondo per l'occupa
zione. 

A determinare l'esito di 
questo scrutinio segreto, sono 
state, Intanto, le numerose as
senze (mancavano 148 depu
tati della maggioranza, di cui 
53 socialisti, pari al 57%) e poi 
un blocco rilevantissimo di 
voti passati dallo schieramen
to governativo a quello del
l'opposizione (precisamente 
74). Si tenga conto, Infatti, 
che il cartello dei cinque al
leati dispone di ben 377 voli, 
ma il decreto ha riscosso sol
tanto 155 si. Sono stati invece 
255 I no e due gli astenuti. 
Uno è addirittura - come risul
ta dal verbale della seduta - it 
segretario de Ciriaco De Mita; 
l'altra è la deputata de Daniela 
Mazuconi. Ma De Mita, quan
do ha letto le agenzie di stam
pa, si è affrettato a sostenere 
che nel suo caso non ha fun

zionato il pulsante della vota
zione elettronica. 

Per il clamoroso esito della 
votazione stl decreto Gescal, 
Rino Formica, ministro del La
voro, socialista e sostenitore 
del decreto, ha subito fatto sa
pere che avrebbe disertato il 
Consiglio dei ministri che sla
va per riunirsi a palazzo Chigi; 
e che avrebbe riferito sull'ac
caduto al vertice del Psi, Il ca
pogruppo socialista Gianni De 
Michelis Incalzava; «Quanto è 
avvenuto non è un problema 
personale del ministro Formi
ca. Ma qualcosa di più impor
tante relativo alla sorte della 
legge finanziaria». Poi l'an
nuncio di una riunione di 
maggioranza in programma 
per oggi. 

Da parte de si susseguiva
no, invece, le dichiarazioni te
se a gettare acqua sul fuoco e, 
dunque, a sdrammatizzare l'e
sito di quella votazione tenen
done al riparo il governo del 
democristiano Giovanni Go
da. Ma l'andreottiano Paolo 
Cirino Pomicino denunciava 
impietosamente; «E stato un 
errore del governo proporre il 
decreto senza aver prima rea
lizzato un accordo forte all'in
domani della bocciatura da 
parte del Senato» della norma 
sulla utilizzazione dei fondi ex 
Gescal. D'alrro canto, il pare

re del Senato era stato condi
viso all'unanimità dalle com
missioni della Camera. 

I repubblicani hanno spara
to a zero contro la De: «Cosa è 
successo? Andate a chiederlo 
a Cirino Pomicino e al vicese
gretario della De, Enzo Scot
ti», questo il consiglio dato ai 
giornalisti dal presidente dei 
deputati pri Antonio Del Pen
nino. Anche per il sottosegre
tario socialista al Tesoro Mau
rizio Sacconi, sul banco degli 
imputati devono salire i depu
tati di De Mita: «La De ha con
fermato la propria distanza 
dai governi anche a presiden
za de». 

Le cose in realtà sono poli
ticamente più complicate di 
come appaiono da queste di
chiarazioni polemiche. Se, in
fatti, è indiscutibile il disagio 
della De che già in mattinata 
s'era espresso clamorosa
mente con la richiesta di so
spendere la riunione della 
commissione Affari costitu
zionali prima che si giungesse 
al voto di costituzionalità del 
decreto, non meno rilevante è 
l'assenza massiccia al mo
mento del voto dei deputati 
socialisti e degli altri partiti lai
ci. Uno sguardo alle percen
tuali: 70% di assenti nel Psdi, 
57% nel Psi, 66% nel Pri. Della 
De mancavano un quarto dei 

deputati. Non è improbabile 
che queste assenze siano state 
funzionali a «sfidare» la De e la 
sua lealtà. Per creare cioè le 
condizioni di una bocciatura e 
per la successiva polemica 
contro il governo Goria e la 
stessa De. 

La bocciatura del decreto 
ex Gescal è avvenuta pochi at
timi dopo che il comunista 
Giorgio Macciotta, unico ad 
intervenire insieme al dp 
Franco Russo, aveva chiesto 
alla Camera un voto non tanto 
per sancire una vittoria del
l'opposizione sul governo, 
quanto per ristabilire la corret
tezza dei rapporti tra governo 

e Parlamento. L'esecutivo 
aveva una strada limpida per 
riproporre nel dibattito parla
mentare l'utilizzazione dei 
fondi ex Gescal. Ha ivece 
scelto la scorciatoia del de
creto, prevaricando la Came
ra e offendendo i voti del Se
nato-

Scontata, invece, la boccia
tura di quell'autentico salsic
cione che era il decreto fisca
le e sulla pubblica amministra
zione: 36 articoli e 120 com
mi, dei quali - ha detto il co
munista Gianni Ferrara - al
meno la metà non hanno tito
lo a figurare in un decreto leg
ge necessario ed urgente. 

Varati tre nuovi decreti subito dopo la sconfìtta a Montecitorio 

Crisi alle porte? I ministri 
minimizzano e si scambiano accuse 
Nemmeno i ministri, uscendo, sanno dire bene 
come il «decretone» caduto sia stato distribuito nei 
tre decreti che un Consiglio dei ministri in piena 
aria di crisi ha varato in meno di tre ore. Poi arriva 
il comunicato ufficiale, con la prevedibile notizia 
che imposte, bolli e superbolli sono tutti nel primo 
dei tre, quello che va in fotocopia con la Finanzia
ria, a Montecitorio. 

NADIA TARANTINI 

MB ROMA. Il primo decreto 
riguarda l'aumento del bollo 
auto (+2556), delle imposte 
sulle assicurazioni (+25%), 
del superbollo diesel (750 lire 
in più per ogni cavallo vapo
re), della Imposta sugli inte
ressi sui depositi bancari e po
stali (dal 25 al 30%) delle con
cessioni governative (patente, 
caccia, sempre II 25% In più), 
infine dell'acconto llor ed Ir-
peg (dal 92 al 98%). Poi l'in
de tralbilità dell'Iva sulle auto
mobili e sui carburanti, e an
che qualche, piccola, buona 
notizia: la proroga della cosid
detta «legge Formica» per le 
agevolazioni sull'acquisto del
la prima casa, e la diminuzio
ne (dal 7,5 al 6,5%) della tassa 
sulla salute. 

Un secondo decreto ripro
pone la Visentini ter, l'aumen
to delle detrazioni per il co

niuge a carico (da 360mlla a 
«Ornila lire), la riforma del 
mercato secondario (la possi
bilità per i titoli pubblici di 
avere quotazioni di tipo borsi
stico). 

Un terzo decreto, infine, 
contiene l'aumento degli as
segni familiari: 1.100 miliardi. 
Fotocopia della fotocopia, 
dunque, il decreto «trino» più 
volte annunciato dal vicepre
sidente del Consiglio, Giulia
no Amato, con una novità; tut
to vale solo per l'anno in cor
so, il 1988, e non per il 1989 
né per il 1990. 

Omissione saggia per un 
governo che, appena dopo
domani, riesaminerà il decre
to caduto nel pomeriggio a 
Montecitorio in modo Impre
visto: quello che ha al centro 
la destinazione dei fondi ex 
Gescal, presentato dal mini

stro del Lavoro Rino Formica. 
Formica non ha partecipato al 
Consiglio del ministri e subito 
dopo la bocciatura ha manife
stato in un'intervista al Tg2 
una veemente polemica. 

La polemica autoesclusio
ne di Rino formica è stata 
«glissata» in lutti I commenti 
raccolti nel cortile di palazzo 
Chigi. Insomma tutti I ministri 
hanno voluto accreditare un 
improponibile distacco della 
riunione dal clamoroso esito 
della votazione appena uscita 
da Montecitorio. «Non credo 
ci sia una dimensione di carat
tere politico, la Camera ha da
to un giudizio negativo sulla 
riproposizione di norma... è il 
contenuto specìfico che è sta
to assoggettato a critiche, non 
è un problema della maggio
ranza», è il commento del sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Emilio Rubbi, 
che sembra scaricare il 
«guaio» sul ministro Formica. 
•Non è un problema di tenuta 
della maggioranza, ma dei 
rapporti tra il governo e il Par
lamento, irritato per la ripro
posizione di contenuti non 
graditi», gli fa eco il titolare 
del Bilancio Emilio Colombo. 
•Condivido l'ottimismo di Go
ria... la Camera ogni tanto ha 
degli exploit, bisogna abituar

si, si vede che il decreto era 
particolarmente non gradito», 
insiste serafico il ministro del
la Protezione civile Remo Ga-
spari. Come lui, anche il socia
lista Carlo Tognoli non vede 
precipitare rapidamente la cri
si de) governo Goria: «No, non 
slamo alla vigilia di una crisi», 
assicura. In altre parole, For
mica avrebbe sbagliato ad In
sistere con un decreto «non 
gradito», che cosa c'entrano 
mal governo e maggioranza? 

Sorridenti sono soprattutto 
i democristiani, gli stessi che 
secondo i socialisti hanno 
preparalo la «trappola» a 
Montecitorio. Giulio Andreot-
ti, come sempre, rifiuta di fare 
previsioni: «Non sono - dice 
riferendosi alle smentite asia
tiche di Goria sull'imminente 
crisi - l'interprete del presi
dente del Consiglio», E, soste
nendo dì «non avere opinio
ni», invoca la scusa del lungo 
viaggio: «Siamo appena torna
ti, dobbiamo rimetterci nel 
nostro fuso orario...». 

Solo il repubblicano Adolfo 
Battaglia ammette che il cla
moroso voto della Camera co
stituisce la rottura di un'Intesa 
che nei giorni scorsi era stata 
raggiunta all'interno della 
maggioranza: «Sì - dice - c'e
ra un'Intesa fino a stamane* 

Rino Formica 

(ieri, n.d.r.). I cronisti si affol
lano ora attorno a Giovanni 
Galloni, ma il ministro della 
Pubblica istruzione minimiz
za: «Sì, è un voto negativo per 
il governo, ma voti negativi ne 
abbiamo avuti altri, valutere
mo le conseguenze», nel Con
siglio previsto, appunto, per 
venerdì. Sarà il «de profundis» 
per il governo Goria? 

Una sola parola di solidarie
tà, da Remo Gaspari all'indi
rizzo dell'assente Formica: 
«So che è una persona molto 
tenace, non credo che molli». 
Nulla dai suoi colleghi di parti
to, non un'apparizione di Giu
liano Amalo, dopo la girando
la di interviste ai cronisti con
cesse nei giorni scorsi. Ed ec
co Antonio Gava, il ministro 
delle Finanze: ci sarà la crisi di 
governo? «Non lo so, non mi 

pare. Noi abbiamo approvato 
i tre decreti». Poco distante di 
nuovo il repubblicano Batta
glia: «Difficoltà ci sono, anche 
perché sono stati fatti errori e 
ci sono tensioni», dichiara. E 
aggiunge: «Non credo che si 
debba andare oltre». 

Spunta poi Amintore Fanfa-
ni. Ammette, il ministro degli 
Interni, che lui di crisi gover
native se ne intende. Ma -
chiosa - «non voglio pronun
ciarmi». Perentorio infine il 
ministro della Sanità Carlo 
Donai Cattin: «Siamo sempre 
stati vicini alla crisi dal giorno 
dopo le elezìoi. Anche quan
do si è formato il governo». 

Chiude la carrellata Goria. 
Lascia palazzo Chigi senza ri
lasciare dichiarazioni. I gior
nalisti insistono. E il presiden
te del Consiglio dà appunta
mento alla «prossima volta». 

Alla Rai le sedi 
in rivolta. Nuovo 
scontro Dc-Psi 
È una vera e propria ribellione quella che vede 
protagoniste le redazioni del Grl e delle sedi re
gionali della Rai. I giornalisti si rifiutano di partire -
lunedi prossimo - con nuovi 21 tg e gr locali in 
condizioni di estremo rischio per la loro dignità 
professionale e la stessa immagine dell'azienda. In 
questo clima di tensione De e Psi si preparano allo 
scontro imminente sulle vicedirezioni generali. 

ANTONIO ZOLLO 
Non è un mistero, ormai, che 
una società estema specializ
zata ha gli completato una 
sua ricognizione sullo stato 
della Rai-, che Manca e I tuoi 
più stretti collaboratori hanno 
già in lesla una Idea precisa di 
ristrutturazione, che corregga 
l'attuale rapporto di force a fa. 
vore della De 01 vicedirettori 
generali su 5, tutti In settori 
chiave): che Agnes e I suol 
hanno pronto un contropro
getto. La vicenda Celentano 
ha avuto anche questo risvol
to: la convinzione da parte so
cialista che I tempi fossero 
maturi per dare una spallata 
alla tecnostruttura de, (ruolo 
del direttore generale com
preso) costringendola a mol
lare o la gestione delle risone 
(tenuta ora da Carlo Livi, mes
so sotto accusa per la vicenda 
Celentano e II contratto con 
lo sponsor prima negato e poi 
ammesso) o dei supporti tec
nici. L'idea di partenza che 
sembra maturare tra I sociali
sti - per trasformare, dicono, 
la Rai in impresa moderna ed 
efficiente - è che sia tempo di 
un totale rivolgimento dell'at
tuale struttura di comando, ri
definendo e accorpando po
teri. La contromossa de po
trebbe essere quella di punta
re a un annacquamento di 
maggiore presenza socialista 
al vertice, dilatando il numera 
delle vlcedlrezloni, lasciando 
immutato l'attuale modello 
aziendale. 

D'altra parte, la De teme 
che il potere contrattuate del 
Psi possa aumentare quanto 
più la vicenda della ristruttura
zione dovesse Intrecciarsi con 
altre: Tiri che dovrebbe attrar
re la Rai nella sua orbita of
frendosi In cambio - attraver
so londi di dotazione, acces
so al credito agevolato, detas
sazione del canone - di risol
ver» I guai finanziari dell'». 

( • • ROMA. .Cerchiamo di 
sbrigarci, abbiamo appena 
mezz'ora. Tanto, quel che de
ve accadere è già tutto stam
pato sul Radiocorriere*. Più o 
meno cosi, Ieri mattina, la de
legazione aziendale della Rai 
- guidata dal direttore del per
sonale, Medusa - ha accolto 
l'esecutivo del sindacato gior
nalisti Rai. Quasi a ribadire 
che al sindacato si riconosco, 
al massimo, il diritto d'essere 
consultato e messo a parte 
delle decisioni già prese. Stan
do così le cose, l'incontro di 
ieri mattina è durato davvero 
poco più di mezz'ora ed è ter
minato con una rottura. Sol
tanto più tardi - dopo che Me
dusa e il direttore della testata 
per l'Informazione regionale, 
Porcacchia, s'erano consultati 
con il presidente Manca e il 
direttore generale Agnes - al 
sindacato 6 giunto l'invito per 
un nuovo incontro che è co
minciato poco dopo le 18. 

Ma che cosa dovrebbe es
serci sul numero del Radio-
corriere in distribuzione? Che 
lunedì prossimo dovrebbero 
partire il nuovo tg regionale 
(Raitre, ore 14) e un nuovo gr 
regionale del mattino: alle 
7,20 su Radio 1 quest'ultimo, 
per essere replicato alle 8,15 
su Radio 2. Ha obiettato an
che ieri il sindacato: il poten
ziamento dell'informazione è 
una nostra vecchia bandiera, 
ma partire nelle condizioni 
che volete imporci è da rolli. 
non possiamo dare il nostro 
assenso per una questione di 
dignità e di senso di responsa
bilità. 

Che nelle redazioni Rai si 
sia giunti al limite di sopporta
zione è dimostrato dalle pro
teste di questi giorni. Una 
giornata dì lotta nelle sedi lu
nedì, alla quale si è aggiunta la 
redazione del Grl: protesté e 
scioperi in Sardegna, net La-. 
zio. nelle Marche. Ma perché 
tanta fretta di cominciare su
bito e nonostante tutto, per
ché tanta fretta soprattutto da 
parte della componente de 
dell'azienda? Sì possono fare 
un paio di ipotesi: 1) voglia di 
dare una bella botta al sinda
cato dei giornalisti; 2) chiude
re questa partita al più presto, 
perché essa è una porzione 
non marginale della grande ri
strutturazione che si sta av
viando a viale Mazzini: questa 
operazione rafforza, infatti, il 
potere dei redattori capo del
le sedi, che - in stragrande 
maggioranza - sono di area 
de. Insomma, la squadra de 
della Rai sarebbe contenta di 
portare a casa questo primo 
risultato perché preferisce af
frontare pezzo per pezzo la ri
strutturazione e perché po
trebbe meglio affrontare lo 
scontro con la squadra socia
lista sul punto nevralgico della 
ristrutturazione stessa: la di
stribuzione del potere al verti
ce dell'azienda, vale a dire 
nell'ambito delle attuali cin
que vice-direzioni generali. 

tónda; l'intesa In conalali» 
sulle previsioni di spesa, che 
viale Mazzini ha dovuto rifare 
da capo, visto che I preventivi 
dei ricavi hanno già subito una 
decurtazione dì oltre 60 mi
liardi in sede dì accordo con 
la Reo sul tetto pubblicitario 
per 111988; per finire con la 
delicata poltrona di direttore 
del centro dì produzione Rai 
di Roma, rimasta vacante con 
la recente morte del direttore 
Romanelli. La De ha «empie 
controllato questo posto ne
vralgico e ora fa maliziosa
mente sapere che il Psi vor
rebbe sdoppiarlo per metterci 
un piede dentro. Il confronto 
comincia oggi * proprio sui 
preventivi di spesa (dai quali 
dipendono ì piani di trasmis
sione di reti e testate, e che 
possono dire se la Rai si avvia 
a un indebitamento cronico o 
a un ridimensionamento del 
suol progetti a vantaggio della 
concorrenza beriusconiana) 
con una riunione informale 
convocata da Manca, in vista 
della riunione del consiglio di 
amministrazione prevista per 
domani. 

Demagogia contro il Parlamento 

Formica si inalbera 
non accetta la sconfitta 
MI ROMA. Una durissima po
lemica contro i «franchi tirato* 
ri* della De, una demagogica 
litippica contro l'opposizione 
comunista, rea di non aver 
colto i presunti benefici socia
li del provvedimento governa
tivo. Cosi il ministro Formica 
ha reagito alla nuova «boccia
tura* del cosiddetto «decreto 
Gescal». 

Secondo II ministro del La
voro, «negando costituzionali
tà al decreto, i franchi tiratori 
de hanno volato contro il pre
sidente del Consiglio, Goria, 
primo llrmatarlo del provvedi
mento; contro la proposta 
della maggioranza e dei presi
denti delle commissioni Bilan
cio della Camera e del Senato, 
Andreatta e Pomicino». 

Assai più lungo l'elenco 
delle presunte «vittime» del no 
del Pei, «I comunisti - secon
do Formica - hanno votato 
contro il (ondo per II rientro 
dallo disoccupazione; contro 
l'utilizzo dei fondi ex Gescal 
per la costruzione di case per 
i lavoratori dipendenti; contro 
it plano di 430 miliardi per 

l'Impiego di 70mila giovani al 
Sud; contro le proroghe del 
piano straordinario per l'oc
cupazione giovanile, della 
cassa integrazione speciale 
nel Mezzogiorno e per le 
aziende Gepi in crisi, del pre
pensionamento per ilavorato
ri di aziende in crisi, e degli 
sgravi contributivi nel Mezzo
giorno... contro il pagamento 
delle pensioni al lavoratori 
dello spettacolo», eccetera, 
eccetera. Per il ministro, in
somma, la manomissione dei 
fondi ex Gescal per l'edilizia, 
è un dogma che il Parlamento 
deve accettare d'imperio. 

Immediata la replica del 
comunista Giorgio Macciotta. 
«La polemica di Formica - ha 
dichiarato - è la tipica stizzita 
filippica del ministri quando 
vedono bocciarsi un proprio 
provvedimento. Quel decreto 
conteneva una mirìade di nor
me di varia urgenza e di varia 
natura. Nella polemica si dà 
per scontata l'immediata ope
ratività di tutte le norme e si 
attribuiscono agli oppositori 
ragioni assai diverse da quelle 

reali». 
«In Italia - prosegue Mac

ciotta - esiste l'emergenza la
voro e l'emergenza casa. La 
scelta di Formica, mentre si
curamente lasciava scoperta 
l'esigenza di costruire abita
zioni, non è altrettanto certo 
che rispondesse alle richieste 
di lavoro dei giovani del Sud. 
Prima che risorse in questo 
campo mancano politiche a 
partire da quelle necessarie 
per attivare la legge sull'inter
vento straordinario che da so
la consentirebbe di spendere 
nel Sud oltre 14mi!a miliardi 
contro i 4.800 miliardi del 
1987. I comunisii non si op
pongono nemmeno alla pro
roga della cassa integrazione 
speciale o agli interventi per le 
aziende in crisi, né ai prepen
sionamenti e agli sgravi, come 
del resto dimostrano le pro
poste già presentate alla Ca
mera e al Senato. Ma il gover
no e la maggioranza hanno fi
nora rifiutato una discussione 
vera tentando in modo aflan-
noso di mettere pezze ad una 
politica economica che non 
regge più». 

———"~—~ La bocciatura del decreto che trasferiva il gettito ad un fantomatico fondo per l'occupazione 
Si possono così costruire e risanare trentamila alloggi Tanno dando lavoro a 80.000 persone 

La Gescal servirà ancora per la casa 
Bocciato il decreto, i fondi Gescal che il governo 
voleva stornare ad altri scopi, torneranno all'edili
zia pubblica e consentiranno le costruzione di al
meno 30.000 alloggi Tanno, dando occupazione a 
80.000 lavoratori. All'iniziativa governativa si era
no opposti Regioni, Comuni, associazioni dì lacp, 
di costruttori, di cooperative. Libertini; il Pei con
trario alla riproposizìone di un altro decreto. 

CLAUDIO NOTARI 

MI ROMA. I fondi Gescal ser
viranno ancora a costruire e 
risanare case popolari. E'an-
dato in fumo il decreto che 
avrebbe dovuto affossare la 
decisione del Senato che ave
va cancellato il fantomatico 
fondo per l'occupazione. 
Prendendo a pretesto il passi
vo della gestione, il Consiglio 
dei ministri aveva deciso nella 
Finanziaria di azzerare i finan
ziamenti per l'edilizia pubbli
ca, Naturalmente, il governo 
ignorava che non c'erano i re
sidui passivi nella gestione 
della Gescal. Gli oltre 11 000 
miliardi erano stati tutti impe

gnati per costruire e recupera
re alloggi popolari Presso la 
Cassa depositi e prestiti esiste
va una disponibilità di 5.757 
miliardi per la sovvenzionata 
(alloggi a totale carico dello 
Stalo) e 5.404 miliardi per l'a
gevolata. Comunque - se-
comdo il Comitato per l'edili
zia residenziale - alla fine 
dell'ultimo biennio del piano 
decennale dell'edilizia tutti i 
fondi erano stati impiegati. 
Anzi, mancavano 800 miliar
di. 

Se fosse andata in porto l'i
niziativa del governo, in Italia 
non sarebbe più stato possibi

le costruire 30.000 alloggi 
pubblici l'anno provocando 
almeno 80.000 disoccupati. 

Torniamo alla Gescal. Che 
cos'è? Si tratta di una vera e 
propria tassa sui salari istituita 
ne! Ì949 con lo scopo di co
struire case popolari. La Ge
scal sorse nel '63 con la deca
denza dell'lna-casa. Soppres
sa, è rimasta in piedi la contri
buzione. Si tratta dell' 1,05% 
dell'ammontare complessivo 
dei salari così ripartito: 0,7096 
da parte delle imprese e 
0,35% della busta paga dei la
voratori dipendenti. Non si di
spone delia cifra riguardante il 
totale complessivo degli in
troiti avutisi in questrì 39 anni 
di vita. Si sa che in questi ulti
mi Ifi anni i lavoraton dipen
denti hanno pagato 27.000 
miliardi per la casa, Nella spe
sa dell'edilizia pubblica 
nell'82 hanno rappresentato 
1 366 miliardi di lire, 1.546 
nell'83, 1.750 nell'84. 1.545 
nei: 85, 2 841 l'anno scorso. 

Ma con questi soldi pagati 
dai lavoratori dipendenti che 
cosa è stato realizzato? Se

condo il ministero dei Lavori 
Pubblici le «ritenute sulle bu
ste-paga , fin dal 49, hanno 
costituito la principale fonte 
dei programmi realizzati dagli 
lacp e dai Comuni per gli al
loggi a canone sociale». Negli 
ultimi otto anni il gettito è sta
to dì oltre 10.000 miliardi ed 
ha rappresentato il 54% degli 
stanziamenti per l'edilìzia sov
venzionata, Per il piano de
cennale dell'edilizia (nato nel 
78 e finito il 31 dicembre 
scorso, senza essere ancora 
rinnov ato), fino al giugno 86 
erano stati costruiti 364.012 
alloggi che rappresentano il 
56% dì quelli programmati 
(646,755), Altri 144.164 in co
struzione, Li rimanente parte 
in cantiere o in fase d'avvio. 
Le critiche erano state altre e 
per questo ora stata invocata 
dal Pei e da altre forze la rifor
ma della edilizia pubblica. 

Contro lo slittamento dei 
fondi Gescal si erano schierati 
le Regioni, i Comuni, le asso
ciazioni degli lacp di tutt'lta* 
Ila, dei costruttori, delle coo
perative e In stesso Cer. Per 

188-89 i 4.000 miliardi Gescal 
- è stato proposto all'unani
mità dalla commissione Llpp 
della Camera - dovranno es
sere impiegati per un piano 
straordinario di edilìzia pub
blica sovvenzionata e, in parti
colare, per il recupero, nei 
programmi di Comuni e lacp. 
A questi fondi sì sarebbero 
dovuti aggiungere altri 600 mi* 
liardl per l'agevolata. Si sareb
bero potuti realizzare - dice il 
deputato Bulleri (Pel) - alme
no 150.000 alloggi. Il Pei insi
sterà perchè questa proposta 
unitaria sia accolta dalle due 
Camere. Del resto, l'art.32 
della Finanziaria prevede la 
proroga dei contributi Gescal 
per altri cinque anni, fino al 31 
dicembre '92. 

Che cosa succederà ora? 
Intanto, il Consiglio dei mini
stri ha preso atto dì quanto ac
caduto eh ha decìso dì ricon
vocarsi per venerdì ed affron
terà anche la questione del 
decreto respinto. La bocciatu
ra del decreto - ha dichiaralo 
Lucio Libertini responsabile 

del settore casa del Pel - è 11 
terzo esplicito pronunciamene 
to del Parlamento. Esso viene 
dopo il voto del Senato che ha 
cambiato la Finanziaria e do
po il voto unanime della com
missione Upp della Camera 
che ha confermato la decisio
ne del Senato. Sarebbe dun
que inaudito che il governo 
tentasse ora di aggirare l'osta
colo riproponendo in qualche 
(orma la soluzione perversa 
così chiaramente respinta dal 
Partamento. Certamente un 
nuovo decreto sarebbe una 
gravissima violazione delta 
Costituzione, ma anche la pre
sentazione dì un emendamen
to alla finanziaria comincia ad 
essere dubbia nella sua legitti
mità. Il dirottamento dei tondi 
Gescal - continua Libertini -
costituisce in realtà un gioco 
di potere e un brutale attacco 
insieme alla casa e all'occupa
zione. Noi non siamo allatto 
affezionati alla trattenuta Ge
scal, della quale ansi chiedia* 
mo la soppressione, ma fin
che essa rimarrà è indubbio 
che essa rimarrà all'edilizia. 
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